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Art. 31
Controllo della fauna

1. su proposta del comitato faunisti-
co provinciale la Giunta provinciale 
può vietare o ridurre, su tutto o par-
te del territorio provinciale, la caccia 
per periodi prestabiliti a determinate 
specie di selvaggina di cui all’articolo 
29, per importanti e motivate ragioni 
connesse alla consistenza faunistica 
o per sopravvenute particolari condi-
zioni ambientali, stagionali, climatiche 
o per malattie e altre calamità.

2. Il comitato faunistico provinciale su 
parere dell’osservatorio faunistico 
provinciale può disporre - per la mi-
gliore gestione del patrimonio zo-
otecnico, per motivi sanitari, per la 
tutela del suolo, per la selezione bio-
logica, per la tutela del patrimonio 
storico-artistico, per la tutela delle 
produzioni zoo-agro-forestali ed it-
tiche - l’abbattimento o la cattura 
di fauna selvatica, anche al di fuo-
ri dei periodi di caccia e nelle zone in 
cui la stessa è vietata. tale control-
lo faunistico è esercitato dagli agen-

ti preposti alla vigilanza ovvero dai 
conduttori o proprietari dei fondi o 
da altre persone, purché in posses-
so della licenza per l’esercizio vena-
torio, secondo le indicazioni del co-
mitato faunistico provinciale.

3. omissis

4. La Giunta provinciale, su proposta del 
comitato faunistico provinciale, sen-
tito l’osservatorio faunistico provin-
ciale, determina, ai sensi e per i moti-
vi di cui all’articolo 9 della direttiva n. 
79/409/cee del 2 aprile 1979, con-
cernente la conservazione degli uc-
celli selvatici, le specie non comprese 
nell’allegato II della citata direttiva che 
eventualmente possono essere ab-
battute, specificando i tempi, i mez-
zi, gli impianti e le condizioni nonché 
le modalità di cattura e di abbatti-
mento. nel quadro della disciplina dei 
controlli previsti dalla presente legge, 
l’assessore provinciale competente in 
materia di caccia trasmette annual-
mente ai competenti organi statali u-
na relazione informativa sullo stato di 
attuazione del presente comma (24).

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
Legge provinciale 9 dicembre 1991, n. 24

(24) articolo così modificato dall’art. 14 della l.p. 26 agosto 1994, n. 2 e dall’art. 32 della l.p. 23 feb-
braio 1998, n. 3. Per la determinazione sulle specie abbattibili nel 1998 vedi la deliberazione della 
Giunta provinciale 28 agosto 1998, n. 9455 (b.u. 8 settembre 1998, n. 37).
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L’anno 2011, il giorno 21 novembre, 
ad ore 14.30, in seguito a convocazione 
scritta ai singoli componenti nelle forme 
di legge, si è riunito il comitato Fauni-
stico Provinciale, presso la sala Riunio-
ni del servizio Foreste e Fauna, in tren-
to, via G.B. trener n. 3. 

sono presenti i signori:
maurizio zanin (vicepresidente)
Rizzardi Lino; merz sergio (fino alle 
17.08); zibordi Filippo; vettorazzi Rober-
to; coter stefano; Brugnoli sandro; da-
gostin Fabrizio (dalle h 14.43); Bortolotti 
mario; nicolini severino (membri titolari)
sottovia Lucio (dalle 14.42 alle 6.45); di 
tolla maddalena (dalle h 14.50); tomio 
Walter; Pellegrini adriano; dapor Rober-
to (membri supplenti)

sono assenti i signori:
dellai Lorenzo (Presidente)
costanzi carlo; Pizzini Giorgio; Pedrini 
Paolo; moltrer diego; Rizzoli annapaola; 
maurina claudio (membri titolari) 

assiste il segretario, dott. claudio 
Groff; è presente il direttore dell’ufficio 
Faunistico dott Ruggero Giovannini. 

Il vicepresidente, verificato il numero 
legale degli intervenuti, ad ore 14.40 di-
chiara aperta la seduta.

Il Comitato faunistico provinciale: 
vista la legge provinciale n. 24 dd. 

09/12/1991 recante “norme per la pro-
tezione della fauna selvatica e per l’e-

sercizio della caccia”; 
visto l’art. 31, comma 2, della suddetta 

L.P. n. 24/1991, il quale disciplina il con-
trollo della fauna mediante l’abbattimen-
to o la cattura di fauna selvatica anche al 
di fuori dei periodi di caccia e nelle zone 
in cui la stessa è vietata, per la miglior ge-
stione del patrimonio zootecnico, per mo-
tivi sanitari, per la tutela del suolo, per la 
selezione biologica, per la tutela del patri-
monio storico artistico, per la tutela del-
le produzioni zoo-agro-forestali ed ittiche; 

considerato che la normativa venato-
ria provinciale e nazionale individua il cin-
ghiale (Sus scrofa) quale specie cacciabile; 

considerato che le prescrizioni tec-
niche 2011/2012 per l’esercizio della 
caccia in provincia di trento, hanno ri-
confermato che “la caccia al cinghiale 
(sus scrofa) rimane sospesa ed il con-
trollo della specie è disciplinato con de-
liberazione del comitato faunistico pro-
vinciale adottata ai sensi dell’art. 31, 
comma 2, della L.P. n. 24/1991 e s.m.”; 

vista le proprie precedenti delibera-
zioni n. 372 dd. 27/03/2003, 383 del 
26/5/2003 e n. 528 del 15/4/2008 con 
la quale il comitato Faunistico ha ap-
provato le linee guida per la disciplina 
del controllo del cinghiale in provincia di 
trento e la disciplina stessa; 

evidenziato che la Provincia autono-
ma di trento considera il cinghiale una 
specie problematica, rispetto alla qua-
le vanno decisamente scoraggiate azio-

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
Comitato Faunistico Provinciale 

Deliberazione n. 603
OGGETTO: Art. 31, comma 2, L.P. n. 24/1991 e s.m. Approvazione 
nuova disciplina per il controllo del cinghiale in provincia di Trento. 
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ni di immissione abusiva e vanno evitate 
sia l’espansione della specie che l’immi-
grazione spontanea dai territori confi-
nanti con la provincia; 

confermata pertanto la volontà di non 
consentire l’ordinario esercizio venato-
rio su questa specie, bensì di contenere 
il numero e la distribuzione della stessa, 
controllandone nel miglior modo possi-
bile lo sviluppo, soprattutto nelle aree a-
gricole e negli ambiti faunistici di pregio; 

Preso atto, come anche riportato nel 
recente Piano faunistico, che sul territo-
rio provinciale il cinghiale è presente in 
modo stabile con due nuclei principali: 
uno nella zona del basso chiese e l’al-
tro in vallagarina e che in detto ambito 
è accertato un costante incremento del 
numero di capi presenti anche a causa 
del fenomeno d’immigrazione dalla con-
finante provincia di verona. 

verificato altresì che sul versante 
nord della vigolana è presente un ulte-
riore nucleo riproduttivo che negli ultimi 
anni ha interessato anche una parte del 
versante orientale della marzola e che 
la presenza della specie viene segnala-
ta anche nel complesso del m. Baldo e 
recentemente in val di Ledro, per effet-
to di immigrazioni spontanee dai territori 
confinanti posti fuori provincia. 

Preso atto quindi che si rende ne-
cessario definire un’efficace strategia di 
controllo, in considerazione dell’impatto 
della specie in parola sulle colture agri-
cole, sugli equilibri ecologici e sulla stes-
sa fauna selvatica; 

viste le indicazioni del Piano faunisti-
co provinciale con le quali, richiamando 
disposizioni comunitarie, nazionali e Pro-
vinciali, si conferma l’indirizzo del divieto 
d’immissione di cinghiali, la validità della 
gestione “a zone” facendo salva la pos-
sibile semplificazione delle procedure e si 
cita l’azione di coinvolgimento informati-
vo della componente venatoria “che porti 

ad una maggior coscienza delle implica-
zioni legate alla presenza del cinghiale nel 
contesto della provincia di trento”; 

vista la nuova proposta di disciplina del 
controllo del cinghiale in provincia di tren-
to, predisposta dal servizio dal servizio 
Foreste e fauna con le finalità di cui all’art. 
1 dell’allegato alla presente deliberazione, 
ed elaborata da un gruppo di lavoro for-
mato da tecnici del medesimo servizio, del 
servizio aziende agricole e territorio ru-
rale e dell’associazione cacciatori trentini; 

visto il parere positivo espresso in 
merito alla suddetta proposta di disci-
plina del controllo del cinghiale dall’os-
servatorio Faunistico nella seduta dd. 
25 ottobre 2011; 

visto, infine, il verbale della seduta 
del comitato Faunistico Provinciale dd. 
21 novembre 2011 nel corso della quale 
è stato discusso l’argomento in oggetto; 

Recepite le indicazioni emerse nella 
sopraccitata seduta del comitato Fauni-
stico Provinciale in merito all’orario della 
girata, alla possibilità di realizzare col-
ture a perdere allo scopo di prevenire i 
danni e alla previsione di dotare lo scat-
to dei chiusini con sistema di allarme; 

con 10 voti favorevoli e 4 contrari, e-
spressi nelle forme di legge; 

DELIBERA 
1) di approvare la nuova disciplina di 

controllo del cinghiale in provincia di 
trento di cui all’allegato 1 alla pre-
sente deliberazione, che ne costitui-
sce parte integrante e sostanziale; 

2) di vincolare l’applicazione della nuo-
va disciplina alla preventiva stipu-
la fra Provincia autonoma di trento 
ed ente gestore della caccia del pro-
tocollo d’intesa di cui all’art. 18 del 
documento in allegato 1 alla presen-
te deliberazione, nonché al pieno ri-
spetto di quanto in esso contenuto; 

3) di confermare, fino ad applicazione 
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della nuova disciplina di cui al punto 
1), la disciplina di controllo del cin-
ghiale attualmente vigente in provin-
cia di trento; 

4) di dare atto che con l’applicazione 
delle nuova disciplina sono abrogate 
le deliberazioni del comitato Fauni-
stico n. 372 dd. 27/03/2003, 383 del 
26/5/2003 e n. 528 del 15/4/2008. 

IL seGRetaRIo
dott. claudio Groff 

IL vIcePResIdente 
dott. maurizio zanin 

CERTIFICAZIONE DI PUBBLICAZIONE 
Il sottoscritto segretario del comita-

to Faunistico Provinciale, su attestazio-
ne del messo, 

CERTIFICA 
che la presente deliberazione è stata 

pubblicata nei modi di legge all’albo Pre-
torio della Provincia autonoma di trento e 
che non sono pervenuti reclami. 

IL seGRetaRIo
deL comItato FaunIstIco

PRovIncIaLe 
dott. claudio Groff
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PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
Nuova disciplina per il controllo

del cinghiale in provincia di Trento

Acronimi: 
CFT Personale di vigilanza venatoria del CFT
GG Personale tecnico dipendente dall’EGC 

con qualifica Guardia Giurata 
Pers.VV CFT + GG
EGC Ente Gestore della Caccia
TD Tecnico Distretto Faunistico dipenden-

te dall’EGC
SFF Servizio Foreste e Fauna 
ServAATR Servizio Aziende agricole e territorio rurale

TITOLO I
Generalità 

Art. 1
Finalità

La presente disciplina regola l’attività 
di controllo del cinghiale nella provincia 
di trento, con la finalità di: 
1. contenere l’impatto delle popolazio-

ni di cinghiali, dove queste sono pre-
senti in maniera consolidata, al di 
sotto di una soglia compatibile con 
il normale svolgimento delle attivi-
tà agricole e con la tutela delle altre 
componenti dell’ecosistema; 

2. evitare l’insediamento della specie 
nel restante territorio provinciale. 

Art. 2 
Ambito di applicazione 

La presente disciplina si applica 
all’intero territorio provinciale.

Art. 3
Zonizzazione territoriale 

Il territorio provinciale è suddiviso in 

due zone, come individuate nella carto-
grafia di cui all’allegato a della presente di-
sciplina. nell’area a è perseguita la finalità 
di cui al punto 1 dell’art. 1 di questa disci-
plina. tale area è di seguito chiamata “a-
rea di gestione”. nell’area B è perseguita la 
finalità di cui al punto 2 dell’art. 1 di questa 
disciplina. tale area è di seguito chiama-
ta “area di eradicazione”. Qualora si veri-
fichino situazioni nuove e al momento non 
prevedibili, al fine di assicurare una mag-
gior efficacia nell’azione di controllo, è de-
mandata al sFF la facoltà di apportare mo-
difiche alla zonizzazione che coinvolgano 
ambiti contigui all’attuale area di gestione. 

Art. 4
Prelievo 

La caccia alla specie cinghiale è so-
spesa in provincia di trento. I prelievi 
sono effettuati per controllo ai sensi di 
quanto previsto dal comma 2 dell’art. 31 
della L.P. n. 24/91. 

Art. 5
Vincolo di applicabilità 

L’applicabilità della presente discipli-
na è subordinata alla stipula del proto-
collo d’intesa di cui all’art. 18 e al pieno 
adempimento di quanto in esso previsto. 

TITOLO II 
Monitoraggio 

Art. 6
Finalità 

La Provincia autonoma di trento in-
dirizza ed esercita l’attività di control-
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lo sulla base del monitoraggio rivolto a 
quantificare e qualificare lo status del-
le popolazioni di cinghiale nonché l’im-
patto dallo stesso esercitato sulle attivi-
tà agricole e sul patrimonio ambientale. 

Art. 7
Dati raccolti 

viene garantita la raccolta e l’analisi 
delle informazioni relative a: 
• sforzo ed esito del prelievo per controllo; 
• rinvenimento di carcasse; 
• dati relativi al singolo capo abbattu-

to o rinvenuto morto (sesso/età/dati 
biometrici/stato sanitario… annotati 
su una scheda biometrica concorda-
ta fra sFF e eGc); 

• segnalazioni di danno e interventi di 
risarcimento/ripristino; 

• iniziative di prevenzione.
I dati relativi ai prelievi, ai danni e al-

la prevenzione devono essere georefe-
renziati.

In relazione alla consistenza dei nu-
clei di animali, alle condizioni ambientali 
e ad aspetti organizzativi, vengono atti-
vate altre metodiche di monitoraggio. In 
particolare si richiama: 
•	 rilievo indici di presenza raccolti in 

modo occasionale; 
•	 utilizzo di trappole fotografiche posi-

zionate su punti di foraggiamento. 

TITOLO III 
Rendiconto 

e programmazione attività 

Art. 8
Rapporto di attività  

e relazione programmatoria 
con riferimento all’area di gestione, 

l’eGc predispone annualmente e conse-
gna al sFF, entro il termine del 31 marzo: 

• un rapporto di attività che raccoglie le 
azioni gestionali dallo stesso attivate 
nell’anno precedente e fra queste: 
- danni (quantificazione, qualifica-

zione e localizzazione); 
- indennizzi e ripristino (quantificazio-

ne, qualificazione e localizzazione); 
- descrizione, efficienza ed efficacia 

dello sforzo di controllo attivato; 
- abbattimenti effettuati (numero/

sesso/età/misure biometriche dei 
soggetti, periodi e localizzazione); 

- interventi ed esiti dei monitoraggi; 
- descrizione delle dinamiche dei nu-

clei e loro distribuzione territoriale. 
• una relazione programmatoria nel-

la quale sono presentati gli interventi 
gestionali previsti per l’anno entrante 
e fra questi: 
- individuazione delle situazioni di 

particolare criticità; 
- previsione di massima sull’entità 

degli abbattimenti; 
- entità minima di capi che s’impegna 

a prelevare, distinta per quadrime-
stri dell’anno e per raggruppamen-
ti di Riserve di caccia che ospitano 
i principali nuclei di popolazione; 

- ambiti territoriali ove è previsto lo 
sviluppo di iniziative di prevenzione; 

- approfondimenti/biologici sanitari 
da effettuarsi sulle carcasse. Il sFF 
provvede a fornire annualmente al 
servaatR copia dei Rapporti annuali 
di attività e ad acquisire eventua-
li valutazioni funzionali alla stesura 
della Relazione programmatoria. 

TITOLO IV
Controllo del cinghiale 

Art. 9 
Soggetto responsabile 

Zona di gestione 
nella zona di gestione il controllo è 
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demandato all’eGc che svolge un’azio-
ne coerente con le finalità di cui all’ar-
ticolo 1 e nel rispetto dei criteri e dei li-
miti dettati dal presente provvedimento. 
nella zona di gestione il cFt interviene: 
- al verificarsi di situazioni di incolumi-

tà e sicurezza pubblica, emergenza; 
- qualora si verifichino situazione di 

particolare criticità (ad esempio dan-
ni consistenti/estesi) e l’intervento 
dell’eGc, sollecitato dal sFF, non ri-
sulti sufficiente o adeguato. 

Zone di eradicazione 
nelle zone di eradicazione il control-

lo è effettuato esclusivamente dal Pers. 
vv.

Art. 10
Abilitazione al controllo 

Il controllo del cinghiale, oltre che dal 
Pers.vv, è esercitato da cacciatori abili-
tati, definiti di seguito “controllori”, che 
siano stati designati dall’eGc ai sensi 
dell’articolo 11. L’abilitazione si conse-
gue attraverso la partecipazione ad ap-
positi corsi di formazione organizzati dal 
sFF avvalendosi della scuola di Forma-
zione ambientale, forestale e faunistica. 
L’accesso al corso formativo e la possi-
bilità di esercitare il controllo alla specie 
cinghiale sono subordinati ai seguen-
ti tre requisiti: 
1. essere in possesso del permesso an-

nuale di diritto o di aggregato in una 
Riserva di caccia rientrante nella zo-
na di gestione; 

2. aver esercitato l’attività venatoria in 
provincia di trento per un periodo 
minimo di 3 anni anche non 
consecutivi; 

3. non essere incorso in trasgressioni 
alla L.P. n. 24/’91 nel corso degli ul-
timi 5 anni in cui ha esercitato l’atti-
vità venatoria in provincia di trento. 

Art. 11
Individuazione controllori 

nell’ambito dei soggetti abilita-
ti ai sensi del precedente articolo, l’eGc 
provvede ad individuare, con una desi-
gnazione scritta nominativa, i sogget-
ti incaricati di effettuare il controllo. a 
tal fine l’eGc: 
•		provvede ad individuare e adotta-

re un regolamento per responsabi-
lizzare i controllori designati al rag-
giungimento delle finalità individuate 
in questa disciplina anche attraverso 
la previsione di forme di comparteci-
pazione, anche economica, al risto-
ro dei danni come disciplinato con 
l’art.17; 

•		comunica periodicamente alla Pro-
vincia l’elenco dei controllori desi-
gnati alle scadenze temporali e nei 
modi che verranno fissati nel proto-
collo d’intesa di cui all’art. 18; 

•		ha facoltà discrezionale di modifica-
re l’elenco dei controllori nominal-
mente designati in relazione alle esi-
genze operative, all’attività esercitata 
del controllore, al rispetto degli ac-
cordi stipulati con il controllore desi-
gnato. 

Art. 12
Revoca dell’abilitazione 

Il sFF revoca l’abilitazione al control-
lo del cinghiale: 
•		nei casi di violazioni di cui all’art. 30, 

comma 1, della L. n. 157/92 e all’art. 
46, comma 1, della L.P. n. 24/91; 

•		al controllore che viola le disposizio-
ni della presente disciplina; 

•		al controllore che esercita l’attività 
di controllo privo della designazio-
ne da parte dell’eGc o in difformi-
tà del regolamento predisposto dal-
lo stesso.
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Il controllore a cui è stata revocata 
l’abilitazione, non può accedere ai cor-
si per riacquisirla per un periodo mini-
mo di 5 anni. 

Art. 13 
Mezzi di controllo 

Il controllo del cinghiale da parte dei 
controllori designati, in possesso dei 
documenti previsti dall’art. 22 della L.P. 
n. 24/91, è realizzabile unicamente con 
armi a canna rigata e con calibro minimo 
pari a quello individuato dalle prescri-
zioni tecniche per l’esercizio della cac-
cia al cervo. 

ciascun operatore dovrà recarsi 
all’appostamento o alle poste assegna-
te con il fucile scarico e in custodia e per 
nessun motivo, durante l’attività di con-
trollo, dovrà allontanarsi con il fucile. 

Il Pers. vv interviene nell’azione di 
controllo senza limitazioni di forme, tem-
pi e modalità. 

Art. 14 
Ferimento di un animale 

nel caso in cui un controllore accerti 
di aver ferito un capo provvede ad effet-
tuare una scrupolosa ricerca del selvati-
co. Per le operazioni di ricerca il feritore 
deve avvalersi di cani del Pers. vv, ovvero 
esclusivamente di cani riconosciuti idonei 
a tale scopo da parte dell’eGc. Le usci-
te di verifica dell’eventuale ferimento, per 
la ricerca e per il recupero dei capi feriti, 
anche con l’uso del fucile, devono esse-
re denunciate secondo le modalità pre-
viste per la denuncia di uscita dalle Pre-
scrizioni tecniche. 

Art. 15
Tecniche e modalità di controllo 
I controllori sono autorizzati a inter-

venire con le seguenti modalità: 

Ordinarie
a) controllo individuale da apposta-

mento fisso;
b) controllo individuale esercitato in 

concomitanza con la caccia agli altri 
ungulati da appostamento fisso e in 
forma vagante. 

Straordinarie
a) girata; 
b) cerca; 
c) cattura nei chiusini. 

Modalità ordinarie 
Controllo individuale da apposta-
mento fisso 

È esercitato dal controllore: 
– nel periodo primaverile estivo, dal-

la data stabilita dalle prescrizioni 
tecniche per la caccia al cervo e al 
capriolo, al 30 giugno; nel periodo 
autunnale dalla data stabilita dalle 
prescrizioni tecniche per la caccia 
al cervo e al capriolo al 31 dicem-
bre;

– nell’orario giornaliero previsto per la 
caccia agli altri ungulati;

– nel rispetto delle prescrizioni e di-
vieti previsti dall’art. 38 della L.P. n. 
24/91, fatta eccezione per il divie-
to di cui alla lettera i) del comma 1 
(cacciare su terreni coperti in tutto 
o nella maggior parte da neve) che 
non trova applicazione in questa di-
sciplina.

– tutti i giorni della settimana ad esclu-
sione del martedì e venerdì; 

Controllo individuale esercitato in 
concomitanza con la caccia agli altri 
ungulati da appostamento fisso e in 
forma vagante 

È limitato esclusivamente ai casi in 
cui il controllore stia esercitando l’attivi-
tà venatoria connessa alla disponibilità 
di capi d’ungulato selvatico a livello in-
dividuale e di riserva. 
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È esercitato dal controllore: 
– nel periodo primaverile estivo, dal-

la data stabilita dalle prescrizioni 
tecniche per la caccia al cervo e al 
capriolo, al 30 giugno; nel periodo 
autunnale dalla data stabilita dalle 
prescrizioni tecniche per la caccia al 
cervo e al capriolo al 31 dicembre;

– nell’orario giornaliero previsto per la 
caccia agli altri ungulati; 

– nel rispetto delle prescrizioni e divieti 
previsti dall’art. 38 della L.P. n. 24/91, 
fatta eccezione per il divieto di cui al-
la lettera i) del comma 1 (cacciare su 
terreni coperti in tutto o nella maggior 
parte da neve) che non trova applica-
zione in questa disciplina.

– 3 giorni in settimana secondo quanto 
previsto dalle prescrizioni tecniche. 

Il controllore: 
– effettua la preventiva denuncia di u-

scita e la denuncia di abbattimen-
to secondo le modalità stabilite dalle 
vigenti prescrizioni tecniche per l’e-
sercizio della caccia in provincia di 
trento, utilizzando la modulistica di 
cui all’allegato B; 

– tiene a disposizione del Pers. vv il ca-
po per le 24 ore successive all’abbat-
timento al fine di acquisire il certificato 
di origine e la scheda biometrica; ciò 
non è richiesto al controllore che con-
ferisca il capo a un centro di controllo. 

L’appostamento di controllo è attiva-
to rispettando la disciplina vigente che 
riguarda l’allestimento di appostamenti 
di caccia agli altri ungulati. 

Modalità straordinarie 
Le modalità straordinarie: 

– possono essere attivate in qualsiasi pe-
riodo dell’anno qualora il controllo or-
dinario non risulti sufficiente a raggiun-
gere gli obiettivi individuati all’art. 1.

– sono utilizzate esclusivamente sotto 
stretta vigilanza di un GG che coordi-
na le operazioni e effettua la denun-
cia di abbattimento. 

L’eGc predispone e inoltra al sFF con 
preavviso di almeno 5 giorni la propo-
sta di esercizio di attività di control-
lo con modalità straordinaria con rela-
tivo programma di attività, vistata dal td 
ad attestazione della condivisione tec-
nica della proposta. Il programma di at-
tività contiene le seguenti informazioni 
di dettaglio: 
•		per girata e cerca le zone operative/

percorsi, le date e l’orario delle uscite, 
il GG coordinatore; il GG registrerà per 
ogni uscita il numero e il nominativo 
dei controllori coinvolti e, a richiesta, 
fornirà tali informazioni al cFt; 

•	 per i chiusini il loro numero e la preci-
sa collocazione, i periodi di attivazio-
ne, la scadenza dei controlli, il GG co-
ordinatore.
La presentazione del programma di 

attività, esclusivamente per gli interven-
ti in esso previsti, sostituisce la denun-
cia di uscita. 

Il sFF: 
– esprime un parere preventivo vinco-

lante sulla proposta; la mancata e-
spressione del parere entro il termine 
di preavviso sopraccitato è da inten-
dersi quale parere positivo alla propo-
sta di esercizio dell’attività di controllo; 

– può limitare, differire o sospendere il 
programma di attività in relazione al 
possibile impatto negativo delle a-
zioni programmate sulle altre specie 
selvatiche e sull’esercizio di attività 
tecniche, economiche o ricreative. 
nelle situazioni eccezionali non pro-

grammabili, temporalmente limitate 
(max 3 gg continuativi), in cui vi sia ne-
cessità d’intervento urgente, è data fa-
coltà all’eGc d’intervenire nel controllo 
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con modalità straordinaria senza acqui-
sire il preventivo parere del sFF; in que-
sti casi l’eGc: 
•	 dovrà darne preventiva comunicazio-

ne alla stazione forestale competente 
per territorio, dettagliando modalità, 
zona d’intervento, controllori coinvol-
ti e GG coordinatore; 

•	 non appena ultimato l’intervento, re-
lazionerà al sFF, anche solo per via 
telematica, in merito alle motivazioni, 
alle modalità e agli esiti dell’azione di 
controllo dallo stesso esercitata. 
Il carattere di eccezionalità e non 

programmabilità viene meno dopo il pri-
mo intervento attivato con le modali-
tà sopradescritte nella medesima area. 

Girata: 
•	 deve essere attivata negli orari previ-

sti per la caccia di selezione agli un-
gulati dalla L.P. n. 24/’91 (da un’ora 
prima del sorgere del sole fino a un’o-
ra dopo il tramonto); 

•	 i controllori sono dislocati sulle poste 
all’interno del perimetro di una zona 
d’intervento precedentemente indivi-
duata e indicata nel programma di at-
tività; 

•	 i controllori intervengono in numero 
minimo di 4 e massimo di 8 unità, e-
scluso il conduttore del cane e il GG 
coordinatore; 

•	 è autorizzato l’impiego di un unico 
cane limiere; 

•	 tutti i partecipanti alla girata dovranno 
indossare un giubbetto ad alta visibilità. 

Cerca 
•	 può essere attivata anche al di fuori 

degli orari previsti per la caccia di sele-
zione agli ungulati dalla L.P. n. 24/’91; 

•	 si effettua lungo percorsi o apposta-
menti individuati nel programma di at-
tività; 

•	 è consentito l’utilizzo di fonti luminose; 

•	 in ogni unità operativa (equipaggio nel 
caso di impiego di veicolo o singola po-
stazione) deve essere presente un GG; 

Chiusini 
•	 i recinti di cattura sono forniti di mec-

canismo di autoscatto attivato dalla 
preda con relativo segnale di allarme; 

•	 l’abbattimento dei capi catturati può 
essere effettuato solo con la presen-
za del GG. 

Art. 16
Foraggiamento 

Il foraggiamento è consentito per pe-
riodi temporali limitati e per i seguenti fini: 
– supportare l’azione di controllo at-

traendo gli animali presso i punti di 
abbattimento o cattura; 

– attenuare i danni sulle colture in es-
sere (azione dissuasiva).
non è ammesso foraggiamento fina-

lizzato a sostenere/incrementare la con-
sistenza della specie. al fine di contribuire 
alla prevenzione dei danni, in alternati-
va o in aggiunta al foraggiamento, pos-
sono essere realizzate colture a perdere. 

nella zona di gestione il foraggiamen-
to è attivabile dal Pers. vv e dai control-
lori, mentre nella zona di eradicazione è 
attivabile esclusivamente dal Pers. vv. 

nella zona di gestione l’attività di fo-
raggiamento viene programmata all’in-
terno della relazione programmatoria di 
cui all’art. 8. 

nella zona di gestione i punti di fo-
raggiamento: 
– sono concordati con il Rettore della 

Riserva di caccia;
– distano almeno 200 m fra loro;
– sono riforniti esclusivamente con pro-

dotti di origine vegetale non elaborati.

nell’individuare la posizione dei siti di 
foraggiamento nell’intero territorio pro-
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vinciale verrà tenuto conto della neces-
sità di non provocare un aggravamento:
– dei danni alle colture agricole o ad am-

bienti di particolare pregio naturalistico; 
– delle problematiche riferibili alla si-

curezza viaria (impatti della fauna 
selvatica con i veicoli) o della tensio-
ne sociale relazionata alla possibile 
frequentazione dei siti da parte di al-
tre specie, quali l’orso bruno. 

al fine di contenere i danni e rischi 
sopra citati il sFF può disporre la so-
spensione o l’interruzione dell’azione di 
foraggiamento su singoli siti di controllo. 

TITOLO V
Danni e prevenzione 

Art. 17
Concorso dell’EGC 

L’eGc della provincia di trento con-
corre con la Provincia all’indennizzo e 
negli interventi di prevenzione dei dan-
ni alle colture agricole provocati dal cin-
ghiale. L’eGc integra l’intervento pro-
vinciale realizzato ai sensi di quanto 
previsto all’art. 33 della L.P. n. 24/91 li-
mitatamente agli eventi che si verificano 
nella zona di gestione. 

all’eGc compete: 
– nel caso del danno ammesso a finan-

ziamento dalla Provincia, la parteci-
pazione all’indennizzo per una quota 
del 30% dell’importo complessivo del 
danno; la modalità e i termini di ver-
samento di tale quota saranno indivi-
duati nel protocollo di cui all’art. 18; 

– nel caso di danno che non raggiun-
ge l’importo minimo ammissibile a fi-
nanziamento fissato dalla Provincia 
(2.000 € per frutteti e vigneti e 1.000 

€ per tutte altre colture) l’intervento di 
ripristino effettuabile con manodope-
ra non specializzata prestata a titolo 
di volontariato dai cacciatori abilita-
ti al controllo o attraverso terzi; 

– l’allestimento e la gestione delle o-
pere di prevenzione dei danni proprie, 
nonché fornite da soggetti terzi, limi-
tatamente alla tipologia mobile e ad 
impiego temporaneo (ad esempio re-
cinzioni elettriche). 

Art. 18
Protocollo d’intesa 

Il dettaglio delle procedure relative 
ai procedimenti d’indennizzo, ripristino 
e prevenzione dei danni che vedono la 
partecipazione dell’eGc, l’individuazio-
ne delle modalità e del soggetto inca-
ricato di dirimere eventuali controversie 
fra utenti e eGc e fra la Provincia e l’eGc, 
nonché le ricadute in caso di mancata 
ottemperanza agli obblighi contrattua-
li, è rimandato ad un apposito protocol-
lo d’intesa, propedeutico all’applicazio-
ne della presente disciplina, da stipularsi 
fra Provincia (sFF e ServAATR) e eGc. In 
relazione al carattere di sperimentalità 
della disciplina del controllo del cinghia-
le, il primo protocollo d’intesa non potrà 
vincolare le parti per un periodo supe-
riore ai due anni. 

TITOLO VI
Disposizioni finali 

Art. 19 
Destinazione dei capi abbattuti 
La spoglia dei cinghiali abbattuti so-

no di proprietà della Provincia autono-
ma di trento. ogni esemplare abbattuto 
dovrà essere sottoposto a ispezione ve-
terinaria da parte della competente au-
torità sanitaria. nell’ambito dell’area di 
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gestione: 
– i capi abbattuti dal controllore so-

no ceduti allo stesso che li potrà uti-
lizzare esclusivamente per autocon-
sumo e assumerà a proprio carico le 
spese veterinarie;

– i capi abbattuti dai GG sono cedu-
ti alla Riserva di caccia ove è stato 
effettuato l’abbattimento, previo pa-
gamento da parte della stessa delle 
spese veterinarie e di altri eventua-
li oneri.
sono consegnati, previa ricevuta, a I-

stituti di beneficenza o assistenza, o di-
versamente sono distrutti, i capi: 
– abbattuti dai controllori nell’area di 

gestione e non ritirati dall’abbattitore 
stesso;

– abbattuti dai GG nell’area di gestione 
e non ritirati dalla Riserva di caccia 
ove è stato effettuato l’abbattimento; 

– abbattuti dal Pers. vv nell’area di e-
radicazione; 

– investiti qualora l’investitore non ne 
richieda la spoglia. 

Art. 20
Rilievo biometrico 

ciascun esemplare abbattuto o rin-
venuto morto è sottoposto a rilievo bio-
metrico effettuato dal Pers. vv o dal 
Rettore della Riserva di caccia o suo 
delegato, purché persona apposita-
mente individuata e formata. I dati rac-
colti vanno registrati sulla scheda bio-
metrica. 

Art. 21
Mandibole

ai fini dell’inoltro al comitato fauni-
stico provinciale sottocomitato per la 
verifica dell’osservanza dei programmi di 
prelievo degli ungulati, entro il 31 genna-
io di ogni anno le mandibole ripulite dei 
capi abbattuti, con allegato certificato di 

origine, saranno consegnate:
– dai controllori al Rettore della Riser-

va di caccia interessata; 
– dai GG, limitatamente agli abbatti-

menti effettuati nell’area di gestione, 
al Rettore della Riserva di caccia in-
teressata; 

– dal Pers. vv all’ufficio distrettua-
le Forestale territorialmente com-
petente, fatto salvo il caso prece-
dente.
dopo l’apposita valutazione, la man-

dibola del cinghiale abbattuto rimane 
a colui che ha eseguito l’abbattimento, 
salvo l’obbligo della consegna al sFF, su 
richiesta di questo ultimo. 

Art. 22 
Disposizioni finali e transitorie 
La presente disciplina trova applica-

zione a decorrere dalla data di appro-
vazione del protocollo d’intesa previsto 
all’art.18. Fino a tale data restano ferme 
le disposizioni vigenti. 

In allegato B è riportata la moduli-
stica di cui alla presente disciplina (de-
nuncia di uscita, denuncia di abbatti-
mento, certificato di origine); la scheda 
biometrica sarà concordata fra sFF e 
eGc. 

ALLEGATI 
allegato a 
zonizzazione del territorio 

allegato B
modulistica (denuncia di uscita, denun-
cia di abbattimento, certificato di ori-
gine) 
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Allegato A
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Allegato B
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Acronimi: 
EGC  Ente Gestore della Caccia in prov. di TN 

(Associazione Cacciatori Trentini)
SFF  Servizio Foreste e Fauna
SA Servizio Agricoltura

 
Premesso che:

– la L.P. 24/91 all’art. 31 prevede che 
il comitato faunistico provinciale, su 
parere dell’osservatorio faunistico 
provinciale, per alcune finalità fra le 
quali la tutela delle produzioni zoo-a-
gro-forestali e la tutela del suolo, pos-
sa disporre l’abbattimento o la cattura 
di fauna selvatica, anche al di fuori dei 
periodi di caccia e nelle zone in cui la 
stessa è vietata. attribuisce tale com-
pito agli agenti preposti alla vigilan-
za ovvero ai conduttori e proprieta-
ri dei fondi o ad altre persone, purché 
in possesso della licenza per l’eserci-
zio venatorio, secondo le indicazioni 
del comitato faunistico provinciale;

– la L.P. 24/91 all’art 33 prevede che 
la Provincia possa corrispondere un 
indennizzo a chi ha subito danni da 
parte della fauna selvatica alle colti-
vazioni agricole, al patrimonio fore-
stale, zootecnico. Rimanda quindi ad 
una deliberazione della Giunta pro-
vinciale la definizione dei casi, cri-
teri e modalità per la concessione 
dell’indennizzo. nel medesimo arti-
colo è prevista la possibilità che la 
Giunta provinciale possa concedere 
contributi per iniziative atte prevenire 
i danni causati dalla fauna selvatica;

– con deliberazione n. 1062 del 7 maggio 
2010 la Giunta provinciale ha appro-

vato i criteri, le modalità e le procedu-
re per la concessione degli indennizzi 
per danni causati dalla fauna selvati-
ca alle colture agricole e dei contributi 
in conto capitale per interventi di pre-
venzione dei danni causati dalla fauna 
selvatica alle colture agricole;

– a seguito di accordi preliminari inter-
corsi fra i firmatari del presente pro-
tocollo, il servizio Foreste e fauna ha 
sottoposto a valutazione del comi-
tato faunistico provinciale la nuova 
disciplina di controllo del cinghiale 
in provincia di trento, dopo aver ac-
quisito il parere positivo dell’osser-
vatorio faunistico provinciale (verba-
le di data 25 ottobre 2011) ai sensi di 
quanto previsto al comma 2 art. 31 
della LP 24/91;

– con deliberazione n. 603 del 21 no-
vembre 2011 e s.m. il comitato fau-
nistico provinciale ha approvato tale 
disciplina di controllo del cinghiale;

– ai sensi di quanto previsto nella cita-
ta deliberazione del comitato fauni-
stico provinciale:
• l’applicabilità della disciplina di 

controllo del cinghiale è subordi-
nata alla stipula del presente pro-
tocollo d’intesa (art. 5);

• il presente protocollo d’intesa, pro-
pedeutico all’applicazione del-
la nuova disciplina di controllo del 
cinghiale fissa il “dettaglio delle 
procedure relative ai procedimenti 
d’indennizzo, ripristino e prevenzio-
ne dei danni che vedono la parte-
cipazione dell’EGC, l’individuazione 
delle modalità e del Soggetto inca-

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO
Protocollo d’intesa relativo alla disciplina del 
controllo del cinghiale in provincia di Trento
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ricato di dirimere eventuali contro-
versie fra utenti e EGC e fra la Pro-
vincia e l’EGC, nonché le ricadute in 
caso di mancata ottemperanza a-
gli obblighi contrattuali” (art. 18);

• il protocollo d’intesa è stipulato fra 
la Provincia (sFF e sa) e eGc. (art. 
17) e, in relazione al carattere di 
sperimentalità, non potrà vincola-
re le parti per un periodo superio-
re ai due anni. (art. 18).

Visto quanto riportato in premessa:

fra la Provincia autonoma di trento  
rappresentata dal:
• dirigente del servizio agricoltura …
• dirigente del servizio Foreste e fauna …

e
l’associazione cacciatori trentini 

(eGc) rappresentata dal proprio Presi-
dente …

si stipula il seguente protocollo d’in-
tesa riferito alle casistiche che si veri-
ficano negli ambiti territoriali individuati 
come “area di gestione” come da car-
tografia allegata alla deliberazione del 
comitato faunistico provinciale n. 603 
del 21 novembre 2011 e s.m.. 

PROTOCOLLO D’INTESA

IMPEGNI DELL’EGC

Art. 1
Finalità gestionali

L’immissione di fauna selvatica, se 
priva di autorizzazione rilasciata dal 
comitato faunistico, è vietata ai sensi 
dell’art. 34 della L.P. n. 24/91.

nel caso del cinghiale, la finalità ge-
stionale è quella individuata all’art. 1 
della disciplina del controllo approvata 

con deliberazione del comitato faunisti-
co n.603 del 21 novembre 2011 e s.m..

L’eGc s’impegna a contribuire al rag-
giungimento delle finalità di cui all’art. 1 
della disciplina di controllo del cinghiale:
• attraverso un’azione d’indirizzo, in-

formativa, formativa e di sorveglian-
za nei confronti dell’operato dei cac-
ciatori;

• esercitando, tramite l’organizzazio-
ne dei controllori abilitati e incarica-
ti, un adeguato prelievo nell’area di 
gestione, tale da contenere l’impatto 
del cinghiale a livelli compatibili con il 
normale e tradizionale esercizio delle 
attività agricole e con la tutela delle 
altre componenti ambientali, evitan-
do che si crei così tensione e si ge-
neri contenzioso con le componen-
ti sociali, con particolare riferimento 
agli agricoltori. L’azione di control-
lo potrà essere facilitata da preven-
tiva azione di foraggiamento pratica-
ta con l’impiego di specifici dispositivi 
(bidone francese).

• contrastando le operazioni gestiona-
li indirizzate a far espandere la spe-
cie nell’area di eradicazione: nel ca-
so si verifichino presenze e si formino 
nuovi nuclei di cinghiali in tali aree, 
intervenendo con proprio personale 
alla loro pronta rimozione, sostenen-
do e integrando l’azione che sarà svi-
luppata dal personale provinciale.

Art. 2
Prevenzione e indennizzo

L’eGc concorre con la Provincia all’ 
indennizzo e negli interventi di preven-
zione dei danni alle colture agricole pro-
vocati dal cinghiale.

all’eGc compete:
a. nel caso del danno ammesso a in-

dennizzo dalla Provincia, la compar-
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tecipazione alla relativa spesa ver-
sando alla Provincia una quota pari 
al 30% dell’importo complessivo del 
danno, con un limite massimo di 
5.000 euro all’anno; 

b. nel caso di danno che non raggiun-
ge l’importo minimo ammissibile a fi-
nanziamento fissato dalla Provincia 
con propria deliberazione attuativa 
dei criteri (danno sotto soglia), l’ eGc 
potrà intervenire con manodopera 
non specializzata prestata a titolo di 
volontariato dai cacciatori abilitati al 
controllo o attraverso terzi per ripri-
stinare il danno, secondo le norme di 
buona pratica agricola e/o interverrà 
con un contributo forfettario deter-
minato e liquidato sulla base di tut-
te le domande pervenute alla sa e 
valutate secondo l’entità del danno. 
L’importo massimo complessivo am-
messo a liquidazione è di 5.000 euro 
all’anno;

c. l’allestimento e la gestione delle o-
pere di prevenzione dei danni pro-
prie, o fornite da soggetti terzi, limi-
tatamente alla tipologia mobile e ad 
impiego temporaneo (ad esempio re-
cinzioni elettriche), fermo restando 
quanto già previsto all’art. 1.

PROCEDURE

Art. 3
Generalità

Le procedure di seguito individua-
te integrano ma fanno comunque sal-
vi i criteri, le modalità e le procedure per 
la concessione degli indennizzi dei dan-
ni alle colture agricole e dei contributi in 
conto capitale per danni causati dal cin-
ghiale, come disciplinati dalla normati-
va adottata in materia dal servizio com-
petente.

Art. 4
Istanze e comunicazione

Le segnalazioni del danno e le rela-
tive istanze di risarcimento sono indi-
rizzate dall’interessato al sa secondo la 
modulistica disponibile presso gli uffici 
del medesimo.

Art. 5
Accertamento del danno

a seguito dell’istanza d’indennizzo 
danni il sa:
a. effettua l’analisi dei dati contenuti in 

domanda ed eventualmente procede 
a un sopralluogo finalizzato all’ac-
certamento del danno;

b. informa verbalmente l’utente cir-
ca i possibili interventi individuati 
nell’ambito del presente protocollo;

c. comunica tempestivamente, per 
gli interventi di competenza, l’esi-
to dell’esame della domanda all’eGc 
trasmettendone copia di ognuna.

Art. 6
Intervento dell’EGC  

in caso di danno sotto soglia
nelle aree di gestione, in caso di 

danno sotto soglia, l’eGc potrà inter-
venire secondo le competenze riserva-
te nel presente protocollo nel ripristino 
del danno.

Indipendentemente dall’importo del 
danno stesso, l’eGc provvederà all’atti-
vazione degli interventi di protezione e 
nell’eventuale abbattimento di capi.

Il ripristino del danno è effettuato 
in tempi compatibili con la destinazio-
ne del fondo, secondo le norme di buo-
na pratica agricola al fine di riportare i 
fondi medesimi allo stato ante danneg-
giamento.

L’eGc provvederà a fine anno, nel 
limite di spesa stabilito dal fondo di 
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cui all’art. 2, a liquidare ai danneggia-
ti sotto soglia un contributo forfettario 
determinato sulla base delle doman-
de di risarcimento pervenute e conse-
gnate al sa.

Art. 7
Compartecipazione finanziaria dell’EGC 

all’indennizzo danni sopra soglia
Il sa provvederà annualmente ad 

inviare all’eGc, e per conoscenza al 
sFF, l’elenco delle domande d’inden-
nizzo pervenute nonché di quelle li-
quidate e a quantificare l’ammonta-
re della quota a carico dell’eGc, come 
individuata all’art. 2 del presente pro-
tocollo.

detta quota sarà versata dall’eGc a 
favore della P.a.t. in unica soluzione en-
tro il 31 gennaio dell’anno successivo 
quello di riferimento.

Art. 8
Elenco controllori designati

L’elenco dei controllori designati dall’ 
eGc è trasmesso al sFF entro il 30 apri-
le di ciascun anno specificando la riser-
va di competenza.

CONTENZIOSO, DURATA 
E REVOCA DEL PROTOCOLLO

Art. 9
Rapporti fra EGC e utente

nelle casistiche di competenza, l’eGc 
si impegna a intervenire con tempestività 
e con scrupolo, anche al fine di conte-
nere il contenzioso con i proprietari e/o 
gestori dei fondi danneggiati, con le or-
ganizzazioni di produttori e le associa-
zioni di categoria.

Art. 10
Intervento sostitutivo

nel caso in cui l’eGc ravvisi un man-
cato rispetto degli indirizzi della nuo-
va disciplina di controllo del cinghiale 
e degli obblighi relazionati al presen-
te protocollo imputabile ad una singo-
la Riserva di caccia di diritto, intima alla 
Riserva di provvedere fissando un ter-
mine temporale.

se permane l’inadempienza, L’eGc:
• revoca l’incarico del controllo a tutti i 

controllori abilitati della Riserva me-
desima; l’incarico così revocato non 
potrà essere riaffidato per un perio-
do minimo di due anni;

• ne dà tempestiva comunicazione al 
sFF e al sa;

• procede tempestivamente ad adem-
piere a quanto dovuto; eventuali in-
terventi di contenimento numerico 
dei capi saranno effettuati dal per-
sonale tecnico dell’eGc e i capi ab-
battuti saranno destinati a Istituti di 
beneficenza o assistenza, o diversa-
mente distrutti.

Art. 11
Intervento personale CFT

Il caso individuato al secondo ca-
poverso dell’art. 10 si configura co-
me situazione di particolare criticità e 
l’intervento del cFt potrà aver luogo 
in quella Riserva di caccia di diritto 
qualora non provveda tempestivamen-
te l’eGc. 

In questo caso l’azione del cFt non 
dovrà essere preceduta dalla solle-
citazione di cui all’art. 9 della nuova 
disciplina di controllo del cinghiale e 
interverrà fino al ripristino dell’autoriz-
zazione al controllo ai controllori del-
la Riserva



25N O R M A T I V E

Art. 12
Inadempienze rilevate 
dai Servizi provinciali

Qualora il sa o il sFF ravvisino un 
mancato rispetto da parte dell’eGc de-
gli obblighi conseguenti l’adozione del-
la nuova disciplina di controllo del cin-
ghiale e di quelli assunti con il presente 
protocollo, ne daranno comunicazione 
formale all’eGc specificando gli inter-
venti richiesti.

L’eGc è tenuto ad adempiere a quan-
to richiesto entro i termini temporali ri-
portati nella comunicazione.

Art. 13
Tentativo di conciliazione

nel caso di insorgenza di conten-
zioso fra eGc e Pat, questa ultima rap-
presentata dalle strutture firmatarie del 
presente protocollo, viene esperito un 
tentativo di conciliazione da pare di una 
apposita commissione.

La commissione è composta da:
– un rappresentante della Pat indivi-

duato di comune accordo fra le due 
strutture provinciali firmatarie del 
presente protocollo;

– un rappresentante individuato 
dall’eGc;

– un tecnico agronomo dipendente 
dalla Fondazione edmund mach.
Funge da segreteria della commis-

sione un funzionario del sa.
La commissione si esprime entro 30 

gg dall’incarico ricevuto.

Art. 14
Applicabilità della nuova Disciplina 

del controllo al cinghiale
In caso d’inadempienza da parte 

dell’eGc rispetto agli impegni contrattua-
li, il presente protocollo d’intesa s’inten-
de disatteso e pertanto cessano le con-
dizioni di applicabilità della disciplina di 
controllo al cinghiale (art. 5 della disci-
plina del controllo al cinghiale nella pro-
vincia di trento approvata con delibera-
zione del comitato Faunistico Provinciale 
n. 603 di data 21 novembre 2011 e s.m.).

In questo caso è data comunicazione 
all’eGc dell’avvenuta condizione di re-
cesso con atto motivato a firma del di-
rigente del sFF e del dirigente del sa.

Art. 15
Recesso 

Le parti possono recedere dal pre-
sente protocollo con preavviso di 3 me-
si.

La scelta di recedere dal protocollo 
è comunicata alla controparte con atto 
formale motivato.

Art. 16
Durata e rinnovo del protocollo
Il presente contratto assume validità 

per il biennio 2012-2013.
esso s’intende tacitamente prorogato 

di anno in anno qualora, entro il 31 otto-
bre, non vi sia disdetta formale presen-
tata da una delle parti.
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visto l’articolo 31 comma 2 della L.P. 
24/1991;

vista la deliberazione n. 603 del 21 
novembre 2011 del comitato faunistico 
provinciale;

visto il Protocollo d’intesa relativo al-
la disciplina del controllo del cinghiale in 
Provincia di trento stipulato tra il servi-
zio Foreste e fauna, il servizio agricoltu-
ra e l’ente Gestore della caccia in Pro-
vincia di trento;

l’associazione cacciatori trentini e-
mana il seguente regolamento di gestio-
ne del controllo del cinghiale al fine della 
corretta applicazione degli atti e intese 
sopra citati.

Il presente regolamento assume ca-
rattere vincolante per l’esecuzione del 
controllo all’interno delle riserve rien-
tranti nella zona di gestione.

Titolo 1
Ambito provinciale

Art. 1
Definizione delle sotto zone

Il territorio provinciale ricadente nella 
“zona di gestione” è diviso in tre “sotto 

zone”: (i)valle del chiese-valle di Ledro 
(più la porzione di Riva del Garda con-
finante con la provincia di Brescia),  (ii) 
vallagarina-trento e (iii) valsugana.

Art. 2
Commissioni operative

a. Per ogni sotto zona di gestione è i-
stituita una commissione operati-
va costituta dal tecnico di distretto 
competente (o maggiormente coin-
volto) e dai consiglieri dei distret-
ti ricadenti nella sotto zona, salva la 
possibilità di delega, anche perma-
nente, da parte di un consigliere in 
favore di altro dei consiglieri facenti 
parte della commissione.

b. La commissione operativa ha la fun-
zione di coordinare l’attività di con-
trollo della sotto zona, di individuare 
la quota minima di capi da prelevare 
per periodo suddivisi per sotto zona 
o raggruppamento di Riserve, di va-
lutare lo stato e l’andamento dell’ap-
plicazione della disciplina, di veri-
ficare la corretta applicazione delle 
norme e dei principi contenuti nel 
documento di indirizzo e di gestio-
ne e di adottare tutte le misure ne-
cessarie alla corretta attuazione del-
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la disciplina del controllo, tra cui la 
sospensione o l’attivazione del con-
trollo (sia ordinario che straordina-
rio), l’interdizione dell’attività di pre-
lievo in alcune aree, l’adozione di 
misure straordinarie per il persegui-
mento degli obiettivi individuati.

c. La commissione operativa ha la fa-
coltà di:
✓ sospendere e/o interdire l’atti-

vità di controllo ordinario in a-
ree (porzioni di riserva, riserva/e, 
distretto/i e sotto zona) in cui il 
controllo non è giustificato;

✓ sospendere il controllo ordinario 
e/o straordinario in aree (porzio-
ni di riserva, riserva/e, distretto/i 
e sotto zona) in cui sono rilevati e 
dimostrati rilasci illegali di cinghiali 
o ibridi cinghiale/suino domesti-
co;

✓ sospendere e/o interdire l’attività 
di controllo ordinario nelle zone di 
bramito del cervo (sia formalmen-
te istituite con regolamento inter-
no di riserva o ai sensi della de-
terminazione n. 84 del 2011 che in 
aree interessate dall’attività ripro-
duttiva del cervide ma non istitu-
zionalizzate);

✓ sospendere l’attività di pastura-
zione in determinate aree o ren-
dere obbligatoria quella in altre al 
fine di ridurre l’impatto della spe-
cie con le attività antropiche ovve-
ro per limitare i danni alle colture 
agricole;

✓ indirizzare il controllo in specifiche 
aree interessate da danni da cin-
ghiale e adottare le conseguen-
ti misure necessarie alla realizza-
zione dell’indirizzo di controllo;

✓ sospendere il controllo una vol-
ta raggiunta una quota di abbat-
timenti coerente con l’obiettivo di 
contenimento dei danni;

✓ obbligare le riserve ad intrapren-
dere azioni mirate ad evitare l’ap-
plicazione dell’articolo 10 del Pro-
tocollo d’intesa.

d. In assenza di regolamenti di riserva 
dettagliati, la commissione operativa 
di sotto zona può intervenire d’uffi-
cio con provvedimento motivato per 
la risoluzione di problematiche che 
necessitano di interventi immediati. 

e. La commissione operativa di sot-
to zona assume le proprie decisioni 
all’unanimità. se questa non si rag-
giunge, in merito a questioni tecnico-
operative, la relativa questione sarà 
sottoposta al direttore tecnico, le cui 
decisioni saranno vincolanti per la 
commissione; sulle altre questioni di 
carattere non strettamente tecnico-
operativo dovrà essere sentito il Pre-
sidente act, le cui decisioni saranno 
vincolanti per la commissione.

f. Le commissioni operative di sotto 
zona annualmente relazionano alla 
Giunta esecutiva sull’attività svolta e 
sullo stato dell’applicazione della di-
sciplina del controllo e sulle proble-
matiche riscontrate. La Giunta ese-
cutiva potrà dare direttive e stabilire 
criteri cui le commissioni dovranno 
attenersi nell’attività successiva.

g. Le commissioni operative di sotto 
zona, per la programmazione dell’at-
tività e per la verifica dell’attuazione e 
del rispetto della disciplina del con-
trollo, del Protocollo d’intesa e del 
presente Regolamento si avvarran-
no di relazioni periodiche redatte dai 
guardiacaccia di zona.

h. La commissione operativa di sot-
to zona ha il compito di raccordarsi 
con gli organismi di rappresentanza 
del comparto agricolo qualora questi 
abbiano competenze sovracomunali 
e/o provinciali (associazioni agrico-
le, consorzi, cooperative, ecc). 
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i. contro tutti i provvedimenti delle 
commissioni operative previsti dal 
presente regolamento, ivi compresi 
quelli assunti con il coinvolgimento 
del direttore tecnico e del Presidente 
act, il membro della commissione che 
ha espresso voto contrario, il Rettore 
della/e Riserva/e interessata/e dal 
provvedimento e il cacciatore speci-
ficamente destinatario del provvedi-
mento, possono promuovere ricorso 
alla Giunta esecutiva dell’act entro 
15 giorni dalla data di comunicazione 
del provvedimento, depositando mo-
tivata richiesta di annullamento/mo-
difica presso la sede centrale act. La 
Giunta esecutiva dell’act delibera in 
merito al ricorso, sentita la commis-
sione operativa interessata.

Art. 3
Controllori annualmente designati

a. ogni controllore per essere annual-
mente designato deve formalmen-
te accettare i termini dell’incarico 
e rispettare i contenuti della disci-
plina del controllo (deliberazione 
n. 603 del 2011), del Regolamento 
provinciale e del Regolamento della 
riserva/e in cui esercita il controllo.

b. ogni controllore per essere annual-
mente designato deve versare una 
quota, variabile di anno in anno in 
relazione all’andamento dell’impat-
to della specie sulle colture agricole, 
quale contributo alla compartecipa-
zione dell’act con la Provincia au-
tonoma di trento per la mitigazione 
delle problematiche determinate dal-
la specie. L’ammontare annuale del-
la quota per singolo controllore sarà 
valutato in base all’esito del control-
lo effettuato la stagione precedente 
a livello di sotto zona e secondo cri-
teri che verranno annualmente pre-

disposti dalle commissioni operative 
in sessione congiunta e quindi pro-
posti alla Giunta esecutiva dell’act, 
cui spetterà la loro approvazione de-
finitiva. eventuali difformità di risul-
tato riscontrate nelle riserve poste a 
confine di sotto zona saranno valu-
tate dalle commissioni operative in-
teressate che delibereranno in meri-
to. Per il solo 2012 la quota annuale 
sarà uguale per tutti i controllori in-
caricati.

c. Il controllore designato può eserci-
tare il controllo esclusivamente nel-
la riserva di cui è titolare di permes-
so di caccia di diritto o di aggregato. 

d. La quota contributiva annuale per 
singola sotto zona è proposta dalle 
tre commissioni operative in sessio-
ne congiunta e deliberata dalla Giun-
ta esecutiva dell’act secondo i cri-
teri annualmente stabiliti.

e. Il conferimento da parte dell’ente ge-
store dell’incarico annuale al singo-
lo controllore è subordinato al previo 
versamento da parte di quest’ultimo 
della quota annuale. La durata an-
nuale dell’incarico non potrà essere 
tacitamente prorogata, richiedendo-
si anno per anno un espresso confe-
rimento di incarico da parte dell’ente 
Gestore.

f. La quota annuale stabilita per sot-
to zona è comunicata ai rettori o ai 
responsabili di riserva delle riserve 
interessate che provvederanno alla 
raccolta delle quote da ciascun inte-
ressato e al successivo inoltro presso 
la sede centrale, con allegato l’elen-
co dei nominativi dei controllori che 
le hanno versate.

g. I controllori annualmente designa-
ti dovranno collaborare alla raccolta 
dei dati di presenza della specie.

h. Le tre commissioni operative annual-
mente segnaleranno all’ente Gesto-
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re per il successivo inoltro al servizio 
Foreste e fauna i nominativi dei con-
trollori a cui applicare l’articolo 12 
della deliberazione n. 603 del 2011 
per quanto attiene ai punti 2 e 3 del-
lo stesso articolo.

i. Le tre commissioni operative in ses-
sione congiunta definiscono i criteri 
per l’applicazione della sospensione 
per mancato rispetto dei regolamen-
ti di controllo di riserva.

Titolo 2 
Ambito di Riserva Comunale di caccia

Art. 1
Regolamentazione di Riserva 

Il responsabile del controllo di riserva 
è il rettore della stessa. Il rettore esercita 
la funzione di coordinamento riservisti-
co a prescindere dal possesso dell’abili-
tazione al controllo. Il rettore può altresì 
delegare formalmente (specifica comu-
nicazione deve essere inviata alla sede 
centrale dell’act) altra persona al coor-
dinamento e alla gestione del control-
lo nella propria riserva: in questo caso il 
delegato deve essere un controllore a-
bilitato e incaricato.

In caso di dimissioni del rettore e fino 
a nomina di un commissario o del nuo-
vo rettore, il coordinamento del control-
lo è assunto dalla commissione opera-
tiva di sotto zona.

In caso di inadempienza del retto-
re nell’attività di coordinamento ovvero 
per mancato rispetto dei contenuti del-
la disciplina del controllo (deliberazione 
n. 603 del 2011), del Protocollo di intesa 
e del presente Regolamento o nel caso 
di dimissioni del responsabile designa-
to dal rettore, il coordinamento del con-
trollo è assunto dalla commissione o-
perativa di sotto zona.

ogni riserva deve dotarsi di un rego-
lamento dell’attività di controllo che pre-
veda l’individuazione dei criteri di rea-
lizzazione delle opere di prevenzione dei 
danni, di realizzazione e attuazione del-
la pasturazione e delle modalità di par-
tecipazione dei controllori al controllo 
straordinario (liste di priorità). Il regola-
mento potrà inoltre stabilire ulteriori li-
mitazioni o specifiche modalità operati-
ve coerenti con i principi della disciplina 
di controllo e intese a salvaguardare la 
corretta e buona gestione della riserva di 
caccia. Il regolamento del controllo del-
le singole riserve può prevedere:
a. la temporanea sospensione del con-

trollo ordinario o la limitazione delle 
giornate per l’esercizio del controllo 
ordinario;

b. la chiusura all’attività di controllo or-
dinario di determinate aree di parti-
colare interesse ambientale e fauni-
stico;

c. il divieto di pasturazione in deter-
minate aree di particolare interesse 
ambientale e faunistico;

d. la sospensione del controllo una vol-
ta raggiunta una quota di abbatti-
menti coerente con l’obiettivo di 
contenimento dei danni; 

e. la definizione di ulteriori criteri di al-
lestimento e gestione di punti di pa-
sturazione (i criteri possono esse-
re solo restrittivi rispetto ai contenuti 
della deliberazione n. 603 del 2011) 
[ad esempio: prevedere obbligatoria-
mente la disattivazione di punti di fo-
raggiamento non efficienti o sui quali 
non vengono realizzati abbattimenti 
(punti di pasturazioni fittizi finalizzati 
al mantenimento del controllo di al-
cune porzioni di riserva da parte dei 
controllori) o dove non sono effet-
tuate uscite di controllo; definizione 
di un tetto massimo di punti di pa-
sturazione per riserva o per porzione 
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di riserva; definizione di criteri di ag-
gregazione dei controllori];

f. l’individuazione di ulteriori modali-
tà di esercizio del controllo ordinario 
(le modalità possono essere solo re-
strittivi rispetto ai contenuti della de-
liberazione n. 603 del 2011);

g. la limitazione del numero di cinghiali 
abbattibili annualmente o per perio-
do dal singolo controllore incaricato;

h. le modalità di formazione e aggior-
namento delle liste di priorità per la 
partecipazione dei controllori desi-
gnati al controllo straordinario;

i. le modalità di formazione e aggior-
namento delle liste per la partecipa-
zione all’attività di ripristino dei danni 
sotto soglia. L’esecuzione volonta-
ria dei ripristini ambientali (certifica-
ta secondo quanto previsto dal Pro-
tocollo d’intesa) può essere utilizzata 
quale fattore di merito per l’aggior-
namento delle liste di priorità per la 
partecipazione al controllo straordi-
nario;

j. le modalità di allestimento e gestione 
delle opere di prevenzione dei danni;

k. le modalità di compartecipazione e-
conomica a livello di riserva per la 
creazione di un fondo finalizzato e 
vincolato alle opere di prevenzione e 
alle attività di ripristino dei danni sot-
to soglia, tra cui, ad esempio, il ver-
samento di una somma proporzio-
nale al peso del capo abbattuto. In 
tal caso il mancato versamento del-
la somma potrà costituire violazio-
ne del regolamento di controllo di ri-
serva con conseguente segnalazione 
alla commissione operativa per so-
spensione dell’incarico di controllore;

l. l’obbligatorietà del trasposto dei capi 
abbattuti presso centri di pesatura/
controllo per gli accertamenti sani-
tari e per la raccolta dei dati biome-
trici.

Art. 2
Sospensione controllore di Riserva 
La riserva segnala alla commissio-

ne operativa in forma scritta e in tem-
pi utili ad eventuali verifiche di merito, i 
nominativi dei controllori che non han-
no rispettato il regolamento di controllo 
di riserva al fine dell’applicazione di e-
ventuali sospensioni dall’attività di con-
trollo.

Art. 3
Approvazione Regolamenti di Riserva 

Il rettore è individuato quale garante 
della rispondenza del regolamento del 
controllo di riserva con i principi di ge-
stione interna della riserva stessa. È de-
mandata altresì al rettore o al suo incari-
cato la facoltà di sottoporre la proposta 
di regolamento del controllo a tutti i 
controllori incaricati ovvero di inviare la 
proposta di regolamento direttamente 
alla commissione operativa.

Il regolamento di riserva deve esse-
re inviato alle tre commissioni operati-
ve (presso la sede centrale dell’act) per 
la valutazione di conformità e successi-
va ratifica. La commissione potrà modi-
ficare d’ufficio e/o integrare i regolamenti 
non conformi a quanto stabilito dalla di-
sciplina di controllo (deliberazione n. 603 
del 2011), dal Protocollo d’intesa di cui in 
premessa e dal presente Regolamento.

Art. 4
Rapporti con la  

componente agricola locale
Il rettore ha il compito di raccordarsi 

con i rappresentanti amministrativi co-
munali e con gli agricoltori, o rappresen-
tanti di categoria ove nominati, presenti 
all’interno del comune amministrativo in 
cui ricade la Riserva di caccia. 




